PROGRAMMA DI ATTIVITA’ (2003-2005)

dei Centri di Servizio per il Volontariato del Lazio

ANNUALITA’ 2003

PREMESSA

Il programma 2003 dei Centri di Servizio del Lazio, prima annualità di un impianto progettuale triennale proiettato fino al 2005, è allo stesso tempo un programma innovativo e realistico. L’ipotesi di lavoro prospettata rappresenta un indubbio passo avanti qualitativo, nella definizione delle linee di sviluppo del ruolo e delle attività dei Centri di Servizio, in quanto si caratterizza per un approccio globale allo sviluppo del “sistema volontariato” nel Lazio e porta a maturazione le attività e le iniziative promosse dal 1998 ad oggi. Questo percorso virtuoso è stato favorito dalle importanti connessioni attivate con l’attuale Comitato di Gestione, dalla messa a frutto degli spunti e delle riflessioni emerse dalla ricerca sulle attività dei Centri e da una più sistematica partecipazione delle organizzazioni di volontariato della regione. 

Basta richiamare i temi su cui hanno operato le sei commissioni della recente quarta Conferenza nazionale del volontariato di Arezzo per comprendere quanto sia complessa ed articolata la rete diffusa del volontariato in essere sul territorio.

Il programma stabilisce poi il giusto equilibrio tra servizi di base, necessari per sostenere la strutturazione organizzativa ed il rafforzamento delle piccole associazioni, e servizi innovativi, decisivi per consentire al volontariato laziale di affrontare, ad esempio, i terreni della progettazione sociale territoriale, delle reti europee e della fruizione delle nuove tecnologie. Questo impianto trova il naturale terreno di implementazione in un’articolazione territoriale più complessa della divisione amministrativa in cinque bacini provinciali. La sperimentazione di servizi strutturati per ambiti territoriali omogenei sarà uno dei tratti distintivi delle attività del prossimo triennio.

Le attività sviluppate in comune dai due Centri del Lazio nel corso del 2002 sono cresciute e la progettazione condivisa di questo programma, compresa la redazione del bilancio preventivo, permetteranno di rendere più efficace e razionale l’utilizzo delle risorse e delle competenze disponibili.

Ma i Centri del Lazio daranno nel 2003 un forte impulso alla integrazione ed armonizzazione delle azioni e degli interventi fino ad arrivare, al 2005, alla realizzazione di un unico Centro di Servizio del Lazio.

Questo processo vedrà come protagonisti non solo gli organismi che in numero crescente aderiscono alle compagini sociali di Cesv e di Spes, ma anche tutte le organizzazioni che condivideranno le responsabilità progettuali e gestionali delle Case del Volontariato territoriali.

La prima stesura del programma è stata realizzata seguendo un metodo di costante confronto con il Comitato di Gestione e con alcuni suoi consulenti, con l’Osservatorio regionale del Volontariato e con l’Osservatorio delle Associazioni di promozione sociale.  

Dopo questa fase preliminare la bozza di programma è stata illustrata alle associazioni di volontariato in otto assemblee territoriali. Questo coinvolgimento attivo delle associazioni nella elaborazione degli indirizzi operativi dei due Centri, costituisce una scelta strategica volta ad integrare le associazioni sul territorio nei momenti di programmazione dell’attività e di verifica dei risultati. 

Le indicazioni ed i suggerimenti emersi confermano il valore di questa scelta e presentano un carattere marcatamente operativo delineando un canovaccio delle azioni concrete da intraprendere e della tempistica di attuazione. 

Agli incontri, che hanno in taluni casi visto il coinvolgimento di cittadini, movimenti ed istituzioni, hanno partecipato complessivamente 244 associazioni. La ripartizione territoriale è evidenziata nelle tabelle allegate (allegato Consultazioni).
In sintonia con i dati in nostro possesso e con le ricerche più recenti, è stata evidenziata una notevole presenza di piccole associazioni fortemente legate al territorio di provenienza ed alla propria area tematica. Questo dato, omogeneo nell’intera regione, è confermato anche dalle partecipazioni all’assemblea di Roma. E’ quindi naturale che, rispetto al programma proposto, il 60% delle organizzazioni abbia accolto favorevolmente la proposta dell’istituzione del servizio di consulenza ed assistenza amministrativa e contabile e si sia già prenotato per usufruirne. 

E’ inoltre emersa una richiesta univoca ai Centri, con l’eccezione rilevante di Roma, di assumere un “ruolo semplificatore e facilitatore” dei rapporti con gli Enti Locali e le ASL, per la perdurante difficoltà delle associazioni a mantenere un confronto costante con le istituzioni, in particolare sulle tematiche connesse con l’attuazione della Legge 328/00. E’ stata infine accolta con interesse la proposta di istituire le Case del Volontariato, avendone percepito la valenza come luoghi non solo di accesso ai servizi di consulenza e di assistenza, ma di elaborazione comune, di confronto delle esperienze, di socializzazione delle buone prassi. Insomma, come punti di incontro utili per realizzare percorsi di crescita culturale, per uscire dai ghetti in cui troppo spesso si rinchiudono anche le associazioni che esprimono attività di alto profilo.

Le associazioni iscritte al registro regionale vedono in questa attività territoriale dei Centri di Servizio un contributo per arricchire la funzione della Conferenza regionale, anche in considerazione delle nuove funzioni assegnate alle regioni dalla riforma del Titolo V della Costituzione. Questo orientamento peraltro coincide con l’auspicio espresso dall’Osservatorio Regionale e dal gruppo di lavoro della Conferenza, che propone l’elaborazione di un regolamento della Conferenza regionale.

Un vasto consenso è venuto inoltre alla proposta di articolare le diverse attività incardinandole sul concetto di Rete, sia tematica che territoriale. Viene così confermata l’impostazione espressa dai Centri di procedere all’individuazione di aree tematiche quali, ad esempio, il lavoro nel carcere, sull’handicap, sull’immigrazione, sui minori, sulla lotta alle povertà, ecc. e di rafforzare l’attività di promozione di reti tematiche e territoriali, già avviata in occasione del Bando per il sostegno ai progetti del volontariato. 

La proposta di un’attività di assistenza e informazione sul nuovo servizio civile ha raccolto un’adesione ampia all’idea di costruire rapporti costanti con le scuole, al fine di presentare ai giovani le attività svolte dalle associazioni e di utilizzare il meccanismo dei crediti formativi nell’ambito di una progettualità rinnovata e di alto profilo.
Infine l’avvio della costruzione di un unico Centro di Servizio regionale prospettato da Cesv e Spes è stato percepito ed accolto come esempio e sprone, perché nel territorio si rafforzi la tendenza alla collaborazione fra le associazioni. 

1. IL VOLONTARIATO NEL LAZIO

(allegato Dati Volontariato Lazio)
Gli studi più recenti relativi all'evoluzione quantitativa e qualitativa del volontariato italiano, realizzati dall’ISTAT nel 1999 e dalla FIVOL nel 2001, descrivono la variegata realtà delle organizzazioni e gruppi di volontariato e tracciano lo scenario di sviluppo nazionale. Partendo dalla ricerca meno recente, ma più dettagliata dal punto di vista dell’evoluzione nazionale, l’Istituto di Statistica analizza le caratteristiche delle oltre 15.000 associazioni che erano iscritte, alla fine del 1999, ai registri regionali del volontariato. Il primo dato che emerge è che dal 1995 al 1999 in Italia si è avuto un incremento di oltre l’80% delle iscrizioni. L’andamento non è stato omogeneo in tutte le regioni: alcune hanno avuto incrementi di oltre il 200% (Sicilia, Trentino - Alto Adige, Molise e Campania), mentre per le altre non si supera il 60% (Toscana, Veneto, Valle d’Aosta, Lombardia e Calabria); il Lazio si colloca al di sopra della media nazionale con un incremento di quasi il 120%. Più precisamente le organizzazioni iscritte erano 194 nel 1995, sono passate a 292 nel 1997, 423 nel 1999, e sono poi diventate 536 nel 2001. L’interpretazione di questo dato non è univoca perché, da un lato, potrebbe evidenziare un recupero nelle iscrizioni delle regioni che hanno istituito più tardi il registro (come quasi tutte quelle del Mezzogiorno); dall’altro, può rappresentare il segnale di una maggiore attenzione delle associazioni a norme ed obblighi “istituzionali”. L’adempimento dell’iscrizione è, infatti, indispensabile nel caso si vogliano avviare o sviluppare attività in convenzione con enti pubblici. Altro dato di grande interesse, da considerare con grande attenzione, è quello che riguarda il numero medio di volontari per organizzazione. Infatti, a fronte del forte incremento del numero delle organizzazioni, il numero medio di volontari per organizzazione è diminuito, nel quinquennio, di oltre il 20%, passando da 58 a 45 volontari. Il Lazio segue lo stesso trend anche se in modo meno accentuato: il decremento percentuale è stato intorno al 15% (da 99 a 84 volontari) per organizzazione iscritta. Si può dedurre che le nuove organizzazioni sono, in genere, di piccole dimensioni. Inoltre diminuiscono significativamente a livello nazionale le associazioni che impiegano più di 60 volontari (dal 19,7% del 1995 al 15,8% del 1999) e aumentano invece quelle che hanno fino a 10 volontari (dal 18,2% al 23,4%). Contemporaneamente si ha una tendenza ad assumere stabilmente personale impegnato nelle attività delle associazioni con un incremento complessivo del 37,4% dei dipendenti nel periodo preso in considerazione, contro un aumento del numero dei volontari pari al 13,5%. 

La ricerca della FIVOL ha riguardato, invece, l’analisi delle associazioni iscritte e non iscritte agli albi regionali. Per quanto riguarda il Lazio ne sono state studiate 639, su un universo verificato di 1.438: i dati emersi sono sostanzialmente in linea con quelli già esposti, anche se c’è un maggiore approfondimento. L’analisi è proseguita nel 2002 a cura del Centro di Servizio Spes, con dati che si riferiscono a circa 1000 associazioni iscritte e non iscritte (Tabella 1). Oltre il 45,9% delle associazioni ha sede nella città di Roma, il 17,6% nei comuni della Provincia di Roma, segue Latina con il 11,5%, Frosinone con il 10,5%, Viterbo con il 9,5% ed infine Rieti con il 5,0 % (Tabella 2).

La maggior parte delle associazioni censite opera a livello di quartiere, parrocchia o comune (44,0%) o sovraprovinciale (25,7%); la maggior parte di queste ultime ha sede a Roma e tra esse sono probabilmente una buona parte delle sedi nazionali delle associazioni di volontariato “storiche” (Tabella 3).

Relativamente ai settori d’intervento prevalenti, emerge quello socio-assistenziale (34,6%) e sanitario (17,7%), educativo e formativo (10,9%), protezione civile (10,5%), tutela e promozione dei diritti (7,4%), difesa e valorizzazione del patrimonio ambientale, naturale e animale (7,2%) (Tabella 4). Per quanto riguarda le categorie di destinatari dell’intervento delle Organizzazioni di Volontariato, oltre alle persone di diversa condizione e tipo in stato di bisogno (29,1%), i bambini risultano tra i destinatari degli interventi nel 24,3% delle Organizzazioni, seguiti dagli adolescenti (22,8%), disabili fisici e sensoriali (19,4%), giovani (19,3%), anziani (19,0%), coppie e famiglie (16,8%), poveri (16,0%), malati in generale (15,6%), disabili intellettivi (15,5%) (Tabella 5). Per una lettura della tipologia dei servizi offerti dalle associazioni censite si rimanda alla Tabella 6. E’ interessante notare come la maggior parte delle OdV collabora con altre organizzazioni di volontariato o con strutture dei servizi pubblici (Tabella 7). Di contro le associazioni della nostra regione hanno una minor tendenza ad instaurare rapporti esterni rispetto ai trend nazionali, soprattutto per quanto riguarda la partecipazione a consulte cittadine e/o provinciali oppure a coordinamenti fra associazioni: ben 53,2% dichiara di non partecipare a nessuno di questi organismi contro il 46,9% della media nazionale ed il 43,7% dell’area geografica (Tabella 8). I dati più interessanti riguardano, comunque, la composizione e l’organizzazione delle associazioni di volontariato che, in alcuni casi, sono in controtendenza con quelli nazionali. Le organizzazioni nel Lazio sono in prevalenza “piccole” (il 57% dichiara di avere meno di 15 volontari) o “medie” (il 14% dichiara di avere dai 16 ai 30 volontari); considerando che molte di quelle che dichiarano di avere oltre 30 volontari (29%) si collocano nella fascia inferiore ai 50 volontari, possiamo considerare nella fascia piccola e media circa l’80% delle Organizzazioni (Tabella 9). Infatti, sono diminuite drasticamente le associazioni composte di soli volontari (passate dal 44% del 1997 al 27,4% del 2001) e moltiplicate quelle composte di volontari e persone retribuite (dal 9,9% al 28%), in consonanza con il trend nazionale (Tabella 10). Si deve notare come i volontari “continuativi” siano decisamente più giovani a livello regionale che nazionale: il 13,9% del totale laziale ha meno di 29 anni contro l’8,3% del dato nazionale (Tabella 11). “Dall’analisi dei dati raccolti, si può notare come sempre più le associazioni nascano per iniziativa di gruppi autonomi di cittadini (il 43,9%) e si dichiarino non confessionali o con nessuna ispirazione o matrice (il 69,8%). Dunque solo il 30,2% riconosce di avere una matrice confessionale (cattolica, cristiana o di altra fede religiosa), dato che per altro risulta di poco superiore a quello nazionale (28,7%). Nella precedente rilevazione, questa domanda era dicotomica in quanto prevedeva la scelta tra due risposte: matrice confessionale o aconfessionale.

Nel 2000 è stata introdotta la terza risposta: nessuna matrice che comprende una molteplicità di valori all’interno della stessa organizzazione. Quindi rispetto al ‘97, quando si dichiarava confessionali (di fede cattolica e non) il 61,5% delle OdV, c’è stato un lento emergere della componente “laica”.

Altro indice del processo di calo delle appartenenze ideologiche è anche la diminuzione delle Associazioni nate da istituzioni ecclesiastiche (si è passati dal 38% del 1997 al 14,1% del 2001), e di quelle affiliate alle grandi sigle del volontariato italiano (il 36,9% è affiliato rispetto al 40,2% del 1997).” (Rapporto FIVOL 2001 e Tabelle 12-13-14).

2.
OBIETTIVI

LE FINALITÀ STRATEGICHE

PER LA QUALIFICAZIONE DEL VOLONTARIATO REGIONALE

· La necessità di una programmazione triennale
La necessità di incidere positivamente sullo sviluppo futuro del volontariato regionale attraverso l'inversione del processo di polverizzazione prima descritto, è alla base della scelta della programmazione delle attività e degli investimenti almeno a carattere triennale.

Questo lasso di tempo potrà essere utilizzato al meglio soltanto se le risorse a disposizione dei due Centri saranno in grado di sostenere efficacemente gli impegni necessari a far invertire una tendenza ormai pluriennale. Il percorso triennale permetterà altresì ai Centri di far avvicinare progressivamente il volontariato laziale a quelle tematiche che oggi sono al centro del dibattito nell'Unione Europea. 

· Definizione degli obiettivi intermedi e finali
Oltre ad avere come meta finale quella di affermare una tendenza di sviluppo strutturato e sistemico del volontariato, il programma intende raggiungere anche degli obiettivi intermedi, diversificati territorialmente, concordati con le associazioni di volontariato di base e con gli Enti locali: come l'incremento quantitativo e qualitativo della partecipazione dei volontari, l'affermarsi del concetto di "network" come base per le attività territoriali e il rafforzamento del ruolo propulsivo del volontariato rispetto alle politiche sociali delle comunità locali.

Un obiettivo trasversale, comunque, sarà quello di promuovere la progressiva autonomia delle associazioni in tutti i settori di servizi erogati dai Centri, al fine di evitare una mastodontica crescita del sistema burocratico dei Centri ed il contemporaneo mantenimento della gracilità strutturale del volontariato.

· Emersione del "micro" volontariato e sostegno al volontariato civico
Questi due settori di intervento sono peculiari della nostra regione in quanto il primo è molto presente e, come già detto, in ulteriore sviluppo, mentre il secondo stenta ad affermarsi nonostante esperienze positive e significative. Pertanto, si è deciso di investire uomini e mezzi proprio per sostenere lo sviluppo di tali fenomeni, rafforzando il più possibile il primo e promuovendo fortemente il secondo con il supporto degli Enti locali.

3.
ATTIVITÀ

3.1 LE ATTIVITÀ DEI CENTRI DI SERVIZIO

· Case del Volontariato, i bacini territoriali ed il rapporto con gli enti locali (scheda esplicativa Case del Volontariato e Sportelli Territoriali)
Nell'ambito del processo di diffusione sul territorio, la prima tappa è quella di dar vita almeno in ogni capoluogo di provincia a Case del volontariato gestite comunemente da Cesv e Spes.

In sostanza, si tratta di costruire un luogo comune "abitato" da tutte le associazioni di volontariato della provincia di riferimento che, accanto al supporto e ai servizi tecnici offerti dai Centri di Servizio, sviluppi una propria modalità di comunicazione e coesione sufficiente ad interloquire autorevolmente con le istituzioni, i cittadini ed il mondo dei mass media.

Cesv e Spes metteranno a disposizione i locali, il personale tecnico e le risorse utili al funzionamento delle Case e proporranno alle associazioni un programma di attività formative, informative e di consulenza, che potrà ovviamente variare in base alle esigenze che emergeranno man mano nelle singole province.  

Le associazioni di volontariato dovranno indicare i bisogni da soddisfare ed esprimere i contenuti e le aree tematiche da sviluppare, partecipando in modo vincolante alla definizione dei programmi di attività e alla verifica dei risultati, con modalità che saranno definite in appositi Regolamenti. Con il consolidarsi di questo processo saranno progressivamente attribuite risorse da gestirsi a livello locale.

Tale iniziativa sarà coordinata e, possibilmente, sviluppata con gli Enti Locali, con cui si cercherà di definire specifici protocolli d'intesa sulle modalità di collaborazione e di sostegno reciproco per lo sviluppo del volontariato locale.

Si presterà la massima cura per sviluppare sul territorio delle province l'attività delle Case del Volontariato, tenendo in debito conto le specificità locali e le necessità di sviluppo del volontariato dei vari bacini territoriali che compongono ed articolano la singola provincia.

In questa ottica si attiveranno nuovi sportelli congiunti e/o info point locali, con l'obiettivo di collocare, nell'arco del triennio indicato prima, un "luogo" dei Centri in ogni Distretto Socio Sanitario del Lazio, la cui attività sarà definita con la partecipazione delle associazioni di volontariato locali. Questo approccio, basato sul “patto” che i Centri forniscono luoghi e strumenti ma non determinano le attività da svolgere, rientra pienamente nello spirito della Legge 266/91, dove i Centri di Servizio vengono delineati come strutture operative volte alla promozione ed al sostegno del volontariato. Dal punto di vista strettamente organizzativo ogni “punto” territoriale dei Centri disporrà di un locale idoneamente attrezzato (computer, collegamento internet, stampante, fotocopiatrice e fax) con almeno un operatore esperto con compiti di front desk e supporto. A questa dotazione di “base” si aggiungeranno altri strumenti (come una sala per incontri e postazioni di lavoro), personale ed esperti coerentemente con le funzioni delle diverse strutture, nel quadro di presenza territoriale delineato per l’intero territorio regionale, fino ad arrivare alla sede centrale regionale che sarà la più complessa. 

Le sedi saranno richieste agli enti locali e, soltanto se indisponibili, si ricorrerà all’affitto.

3.2 AVVIO DI ATTIVITÀ COMPLESSE DI ASSISTENZA AMMINISTRATIVA PER IL VOLONTARIATO

· Lo sviluppo dei servizi a livello territoriale
Attraverso le Case del Volontariato e la moltiplicazione delle occasioni di incontro sulle tematiche amministrative (convegni, seminari, incontri informativi, ecc.), si avvierà un processo che porterà alla organizzazione di specifici ed efficaci servizi gratuiti di consulenza, assistenza amministrativa e contabile.

Le associazioni potranno avere un'assistenza completa e competente su tutti i bisogni (assistenza fiscale e tenuta delle scritture contabili, sostegno all'iscrizione al Registro regionale, redazione e revisione dei bilanci, organizzazione e tenuta dei libri sociali, redazione, adeguamento e modifiche statutarie, riorganizzazione dell'associazione, assistenza giuridica, ecc.). 

L'esperienza sin qui maturata dai due Centri dimostra che gli aspetti gestionali ed organizzativi sono i maggiori punti critici nella vita di una organizzazione di volontariato.

Le organizzazioni di volontariato, essendo delle ONLUS di diritto ai sensi dell'art.10 n.8 del DPR 460/97, sono tenute ad avere una contabilità basata su scritture cronologiche, alla archiviazione cronologica dei documenti. Ai sensi dell'art.3 lettera 4 della legge 266/91 hanno, altresì, l'obbligo della formazione del bilancio annuale dal quale debbono risultare i beni, i contributi o lasciti ricevuti. Per le attività di raccolta fondi hanno l'obbligo di avere apposita e separata contabilità, un apposito registro contabile e relativo rendiconto separato da far confluire nel bilancio finale. Le organizzazioni che svolgono attività commerciale connessa, hanno l'obbligo della contabilità separata e dei relativi adempimenti. Il coinvolgimento delle organizzazioni di volontariato nella gestione di convenzioni, ai sensi dell'art.7 della legge 266/91, ha reso necessario l'utilizzo di personale dipendente o dei collaboratori coordinati e continuativi con conseguente necessità di dover effettuare gli adempimenti fiscali quali modello unico, rilascio Cud, denuncia 770, denuncia Irap, con conseguente necessità di dotarsi di sempre maggiori capacità organizzative.

Tutte queste incombenze amministrative e gestionali cozzano con la natura delle organizzazioni di volontariato dove prevale il momento del fare e dove mancano le risorse umane e le competenze per gestire correttamente l'amministrazione.

Del resto anche l'esperienza del bando dei Centri di Servizio ha confermato questa carenza strutturale, tanto che le carenze amministrative sono risultate la prima causa di esclusione, anche in presenza di buone proposte progettuali.

Per favorire un salto di qualità delle organizzazioni di volontariato del Lazio e metterle nella condizione di poter concorrere con successo a bandi e gare con gli enti locali, nazionali e con l'UE, è necessario affrontare in modo radicale il problema. In questa ottica i due Centri del Lazio, per la prima volta in Italia, organizzeranno la sperimentazione, la formazione per i responsabili amministrativi, un servizio gratuito per la tenuta delle scritture contabili, la gestione dei libri sociali e l'effettuazione di tutti gli adempimenti fiscali, assicurativi ed amministrativi per le organizzazioni di volontariato iscritte e non al registro regionale, unitamente alla formazione per i responsabili amministrativi. Obiettivo dei Centri è arrivare a fornire il servizio, entro la fine del triennio, a tutte le organizzazioni di volontariato che operano nella Regione Lazio. L'erogazione di questi servizi "maturi" ed essenziali sono propedeutici e funzionali al rafforzamento e sviluppo della progettazione sociale e del partenariato con gli enti locali.   

· Progettazione Sociale
Sin dall’inizio, le attività dei Centri di Servizio sono state impostate per garantire una capacità diffusa e costante di offrire consulenze personalizzate alle associazioni, con una conseguente specializzazione delle prestazioni legali, amministrative, fiscali. Rapporti cosi ravvicinati e reiterati con un numero molto rilevante di associazioni assolutamente originali e distanti l’una dall’altra, hanno portato a privilegiare una metodologia di consulenza sempre meno fredda, volta a sollecitare l’esplicitazione dei bisogni e quindi l’emersione di nuova domanda, e a proporre l’accompagnamento e la creazione di reti tematiche e/o territoriali per avere rapporti con le istituzioni, per conoscere la realtà territoriale di intervento, per confrontare e rafforzare le attività simili in essere sullo stesso tema. 

Le possibili sinergie con le altre realtà non profit e con gli enti locali in percorsi di sviluppo di partenariati territoriali rappresentano i contesti determinanti per la strutturazione del sistema volontariato. Già dal 2002 la Progettazione Sociale è risultata ancor più presente nelle attività dei due Centri a partire dai piani di zona della riforma dei servizi sociali, dalle attività di formazione come abilità innovative da acquisire/rafforzare fra le associazioni di volontariato.

3.3 INFORMAZIONE E DOCUMENTAZIONE

Quest’area di intervento, uno dei primi punti di sintesi operativa tra i due Centri, che già sta dando tangibili risultati positivi, ha alla base una valenza di promozione e integrazione delle varie attività dei Centri di Servizio. La visibilità e l’incisività delle azioni adottate dipendono in parte anche dall’attivazione di circuiti di comunicazione virtuosi. Uno dei primi obiettivi è quindi l’attestarsi dei Centri come interlocutori privilegiati per quanto concerne la promozione del volontariato in senso lato: rendere visibile il proprio lavoro, riflettere le attività delle associazioni, generare e diffondere prassi buone e innovative, coltivare le sensibilità. Per assolvere a questi compiti, l’area comunicazione si attesta come un punto intelligente di screening, selezione e diffusione estremamente raffinata delle informazioni, creando un implicito ma evidente “marchio di verifica” non solo su dati provenienti dalle associazioni ma anche su quelle che viaggiano verso le associazioni.

In questa veste, strumentale alla crescita qualitativa globale delle associazioni, i due Centri individuano come prioritarie le seguenti azioni:

· Promozione delle attività di comunicazione esterna delle associazioni 

Sempre nell'ottica dell'acquisizione di una progressiva autonomia da parte delle associazioni di volontariato, si vuole attivare un processo di miglioramento delle capacità di comunicazione esterna per quelle associazioni che si sono poste il problema di interloquire con il mondo dei media ma non hanno strumenti sufficienti. Si organizzerà quindi un vero e proprio "percorso comunicativo" basato sulle caratteristiche di ciascuna associazione che, attraverso un mix tra formazione, accompagnamento e tirocini, porterà un certo numero di volontari ad acquisire le capacità di base di un addetto stampa del volontariato. 

Ci proponiamo inoltre di attivare un “servizio stampa” che avrà il compito di dare una risposta operativa e concreta alle esigenze delle tante (soprattutto piccole) associazioni che altrimenti non riuscirebbero a dotarsi di autonomi strumenti. 

Queste attività di accrescimento delle capacità specifiche nell’ambito della comunicazione sono strettamente collegate sia con le attività di formazione che con le funzioni di irradiazione legate all’insediamento nel territorio delle Case del Volontariato.

Il piano di comunicazione dei Centri di Servizio si basa sull’utilizzo di una molteplicità di strumenti, sia tradizionali che innovativi, che saranno adottati non solo in relazione alla natura del messaggio e dell’obiettivo prefissato, ma anche alla conoscenza delle modalità operative e dei bisogni informativi delle associazioni. L’informazione che i Centri producono segue sempre due linee guida fondamentali: l’utilità immediata e la facilità di utilizzo da parte dei destinatari e il loro coinvolgimento nell’elaborazione stessa dei materiali. 

· Reti Solidali 
Uno degli esiti più significativi dell'avvio del processo di unificazione fra Cesv e Spes è quello che ha portato alla realizzazione di due Newsletter monografiche in comune e l'avvio di un nuovo periodico "Reti Solidali", gestito da una struttura redazionale unificata. Centrato di volta in volta attorno ad una idea guida, avrà un duplice scopo: realizzare uno strumento di documentazione semplice ed efficace da un lato e, dall’altro, offrire uno sguardo più ponderato e presumibilmente inedito su questioni di attualità. Diffuso capillarmente tra le organizzazioni di volontariato e i nostri interlocutori istituzionali ai vari livelli, il mensile rappresenta la produzione informativa identificativa dei Centri. A tal fine intendiamo promuovere momenti di incontro e presentare i nuovi numeri di “Reti solidali” con il coinvolgimento di esperti, componenti del Comitato di Gestione e rappresentanti del volontariato regionale. 

· Attività editoriali
Una collana editoriale raccoglierà: approfondimenti degli argomenti che maggiormente interessano il mondo del volontariato regionale, supporti formativi e ricerche, pubblicazioni mirate alla promozione di progetti, a supporto di campagne di sensibilizzazione, o quant’altro di interessante emerga dal lavoro dei due Centri o dalle associazioni stesse, ivi incluse le ricerche a carattere regionale ed analisi dei risultati delle attività.

· Il “portale del volontariato" e strumenti interattivi per campi di intervento (scheda esplicativa Portale Del Volontariato)

La comunicazione basata sugli strumenti web ha un ruolo di primaria importanza nel piano di sviluppo poiché, per l’immediatezza di fruizione che la contraddistingue, ben risponde ad alcuni bisogni particolarmente accentuati, che altrimenti rimarrebbero scoperti: accedere alle informazioni complete, spesso complesse, in tempo reale e a costi bassi.

Promuovere l’accesso ad Internet – per quanto possibile gratuito e di alta qualità – tra le organizzazioni di volontariato piccole e piccolissime e tra quanti normalmente sono esclusi dai circuiti informativi e di conseguenza dall’accesso al sapere, diventa quindi un nodo cruciale. A partire dalle Case del Volontariato e coinvolgendo altri luoghi di aggregazione, i Centri si porranno come generatori dei processi di inclusione legati alla capacità di utilizzare i nuovi strumenti di comunicazione.

A tal fine uno sforzo straordinario sarà investito nel dotare tutte le associazioni che lo desiderino di un indirizzo di posta elettronica ed, in seguito, di una pagina di presentazione in Internet. Il contenitore per eccellenza di tutte le iniziative legate al web e punto di raccordo, anche operativo, tra l’informazione on line e le attività sul territorio, viene individuato nel portale.

L'evoluzione del sistema informativo avvenuto negli ultimi anni ha riguardato soprattutto la disponibilità "on line" di notizie, documenti ed esperienze maturate in tutti i settori della conoscenza umana. L'essere in rete, sul Web, è ormai requisito indispensabile se si vuole dialogare non solo a livello nazionale o internazionale ma, spesso, anche nella stessa regione o città; quindi, è sempre più necessario disporre di uno strumento potente ed aggiornato che sia in grado di soddisfare tutte le esigenze informative e di documentazione del volontariato regionale. 

Si propone quindi di attivare un vero e proprio "Portale del Volontariato", gestito unitariamente dai due Centri, che sia una sorta di miniera di informazioni "on line" e possa indirizzare le ricerche e le richieste dei volontari, attuali e futuri, circa il complesso mondo del volontariato regionale, italiano ed internazionale. Esso dovrà inoltre essere uno strumento interattivo che favorisca la partecipazione attiva di associazioni e singoli cittadini, e strumento di dialogo e confronto fra le diverse realtà del volontariato, nonché veicolo di comunicazione verso la società civile. Il portale sarà quindi uno strumento al servizio della rete territoriale (fatta non solo di sportelli) che i Centri stanno costruendo e mezzo principale di un ininterrotto flusso di interazione con il mondo associativo.

Un’attiva collaborazione tra la redazione e gli sportelli sarà in questo di fondamentale importanza. Allo stesso modo il portale garantirà un intreccio costante anche per le attività di formazione, consulenza e documentazione, in particolare in alcuni servizi di ordine generale.   

Elemento caratterizzante del portale, operativo nell’immediato e con una forte proiezione al futuro, è l’articolazione per aree tematiche, già in fase avanzata di individuazione e realizzazione.

· Documentazione

Le varie banche dati, come anche gli altri contenitori per la condivisione dei documenti, facenti capo al portale, fanno a tutti gli effetti parte della normale attività di archiviazione e studio svolta.

Bibliotec@online con il suo collegamento telematico tra gli archivi delle biblioteche e dei fondi documentari delle associazioni, si inserisce in pieno in questo ambito di lavoro.

I Centri inoltre partecipano a collegamenti, a livello nazionale, dei centri di documentazione e promuovono progetti specifici ed innovativi nel campo. Questo lavoro, a cavallo tra la comunicazione e la documentazione, rappresenta inoltre il punto di partenza per tutte le attività di studio, interpretazione e ricerca che i Centri si propongono di sviluppare.

· Supporto alle attività di Comunicazione Sociale del Comitato di Gestione
Fra i compiti istituzionali previsti dal decreto istitutivo dei COGE si prevede, tra l'altro, la pubblicizzazione delle attività svolte dai Centri di Servizio. Negli ultimi anni questa funzione di diffusione si è sviluppata in modo diversificato nelle varie regioni, rappresentando sicuramente uno dei canali privilegiati per il collegamento fra Comitato, Centri e volontariato territoriale. Nell'ottica del progressivo sviluppo ed intensificazione delle attività dei Centri di Servizio, sarà sempre più indispensabile fornire quei supporti organizzativi e logistici che il COGE deciderà di utilizzare per la realizzazione del proprio piano di Comunicazione Sociale. 

Per garantire visibilità e tempestiva condivisione delle iniziative, il Comitato di Gestione gestirà, nell’ambito del portale, uno spazio autonomo di informazione ed un’area protetta da password, riservata ai soli membri, con una piattaforma di scambio della documentazione.

3.4 FORMAZIONE

· Aggiornamento e formazione al volontariato  
(scheda esplicativa Aggiornamento e formazione al volontariato)
La propensione allo svolgimento delle attività di volontariato si può sviluppare con varie modalità dipendenti da fattori più diversi (educazione ricevuta, esperienze dirette maturate, scelta etica, fede religiosa, ecc.). Fra i fattori predisponenti al volontariato c’è sicuramente l’attenzione e l’interesse per ciò che succede intorno alla persona e, soprattutto, la volontà di farsi carico di situazioni e problematiche che non comportano un beneficio economico diretto ma hanno un valore etico e morale molto alto. La promozione e l’educazione alla cittadinanza attiva, cioè al farsi carico di ciò che accade nella società, è sicuramente uno dei canali privilegiati per moltiplicare i volontari laziali. Si prevede pertanto di attivare una serie di percorsi formativi che stimolino i partecipanti ad essere attori diretti delle iniziative di volontariato e, nel contempo, li preparino ad essere promotori locali dei principi che caratterizzano la cittadinanza attiva.

· Sviluppo delle iniziative formative, Borse di studio e ricerca e Scuola Superiore del Volontariato
(scheda esplicativa Promozione della Scuola Superiore del Volontariato)

In alcune Università attente allo sviluppo del terzo settore sono stati realizzati corsi inseriti nei piani di studio sui diritti umani (Bologna, Torino, Pavia). Alla Bocconi e a Bologna-Imola già da anni sono presenti nei piani di studio e nei master proposte volte alla formazione del management del terzo settore. 

L'ideazione di una scuola superiore del volontariato per il volontariato a Roma trova radici feconde nelle esperienze realizzate ed in essere per la promozione nelle organizzazioni e nel tessuto sociale dell’acquisizione-potenziamento di competenze necessarie ad orientare lo sviluppo del volontariato nelle trasformazioni in atto. Per arrivarci è necessario mettere in rete le esperienze e costruire un processo di progettazione sociale capace di un tale impegnativo e realistico obiettivo. 

Il processo da attivare richiede necessariamente lo sviluppo per tappe e la condivisione degli obiettivi intermedi. Si formula pertanto un articolato piano di interventi che prevede già nel 2002 la raccolta delle proposte formative delle associazioni e la pubblicazione del catalogo delle attività di formazione progettate per il 2003.

Alla presentazione del materiale proporremo la costituzione di un comitato di ricerca sulla formazione. Nella stessa sede sarà presentato un concorso per l’assegnazione a laureati di 3 borse di ricerca sulle metodologie di formazione nel e per il volontariato in Italia, nei paesi dell’UE, e in quelli che si affacciano sul Mediterraneo. Nel 2003 sarà costituito il comitato promotore della scuola superiore di volontariato, sarà sviluppata la ricerca e realizzata una prima attività di formazione per formatori; verrà infine pubblicato il catalogo delle attività formative programmate per il 2004.
Il 2004 potrà essere il primo anno di attività della scuola, sarà pubblicata la ricerca e saranno realizzate le attività di promozione della rete europea delle scuole di volontariato. Con il catalogo delle attività formative del 2005 sarà infine possibile verificare la qualità di questa importante progettazione che risponde ad una necessaria evoluzione del sistema del volontariato nel Lazio.

La quarta Conferenza nazionale di Arezzo ha complessivamente mostrato come il volontariato italiano stia uscendo da anni di sofferenza ed abbia assunto una collocazione complementare a quella degli altri attori sociali, pubblici e di terzo settore.

La diffusione capillare sul territorio e la specializzazione, anche esasperata, delle missioni, hanno reso le organizzazioni di volontariato particolarmente attente ed esposte alle profonde trasformazioni delle società complesse.

· Le attività formative richieste dal volontariato territoriale
(scheda esplicativa Coprogettazione formativa)

Si è sviluppata negli anni un’offerta formativa proposta direttamente dalle organizzazioni di volontariato. Le numerose e qualificate esperienze realizzate, diversificate nelle forme ed innovative nei percorsi, hanno interessato l’educazione al volontariato, la formazione professionalizzante, l’aggiornamento e la qualificazione dei volontari. Le organizzazioni hanno sviluppato attività formative che hanno prevalentemente coperto i campi dell’etica del volontariato e la formazione specifica per la crescita delle attività istituzionali; inoltre, nel corso degli anni hanno elaborato un calendario di attività formative rivolte prevalentemente agli aderenti. Sono sempre meno le associazioni che riservano la formazione ai soli aderenti, essendo in genere le attività formative aperte alla partecipazione territoriale. In questo contesto assume particolare rilievo lo sviluppo di attività formative, articolate per aree tematiche e su necessità specifiche, strettamente intrecciate con i contenuti e le modalità individuate per gli strumenti della comunicazione. 

3.5 PROMOZIONE

· Monitoraggio sui bisogni del volontariato laziale
Una delle attività che non si è riusciti a realizzare compiutamente in questi anni è la rilevazione ed individuazione delle necessità del volontariato regionale. Grazie all'esperienza maturata dai Centri, e ad alcune ricerche realizzate recentemente (FIVOL e Diathesis), è stato possibile redigere il presente programma avendo un quadro sufficientemente completo delle esigenze più importanti. Per il futuro, è necessario che la rilevazione dei bisogni diventi sistematica, attraverso la realizzazioni di studi e ricerche territoriali e settoriali che consentano di moltiplicare le occasioni di scambio fra Centri, COGE e organizzazioni di base.

· Valutazione sulle attività dei Centri di Servizio
Ciò che si è detto per il monitoraggio vale anche per la valutazione delle attività svolte dagli stessi Centri. Merita attenzione l’evidenza che in assenza di dati certi si rischia di amplificare o attenuare le opinioni espresse da singole associazioni o da singole personalità che pensano di essere rappresentativi del volontariato regionale. Inoltre, con l'evoluzione dei sistemi di qualità sociale è ormai ineludibile affrontare tematiche come quella della "soddisfazione del cliente" o dei "livelli minimi di qualità" rispetto ai servizi offerti dai due Centri. 

Avvieremo un processo di progressiva definizione del "sistema qualità" dei Centri sulla base degli indicatori più diffusi (ISO 9000 e Vision 2000), anche attraverso il supporto esterno di un ente terzo esperto su tali tematiche ed in coordinamento con quanto si sta elaborando in sede di Collegamento Nazionale dei Centri di Servizio ed in partenariato con la Consulta nazionale dei COGE.

Il nodo è la qualità dei servizi cosiddetti maturi, ma indispensabili allo sviluppo delle piccole associazioni; lo sviluppo di servizi innovativi e condivisi, dove la sperimentazione e l’etica del volontariato affrontano le nuove emergenze sociali e l’equilibrio programmatico delle attività.

· La nuova frontiera dell'Unione Europea, le reti europee e l’accesso alle risorse previste (scheda esplicativa Progettazione Europea)
L'Europa a cui ci riferiamo è quella in costruzione, cioè quella della solidarietà e dei diritti di cittadinanza che sta avendo, con la Carta dei diritti fondamentali e con la Convenzione sulla Costituzione, una progressiva, anche se lenta, evoluzione.

Il coinvolgimento del sempre più maturo volontariato locale, sarà da stimolo per rafforzare il confronto, ancora troppo debole, con i paesi membri e con quelli prossimi all’allargamento.

La nostra mission nel prossimo triennio sarà la fornitura di strumenti e servizi utili al sistema del volontariato laziale per la conquista della cittadinanza europea attraverso una relazione con l’Europa a partire da:

1. maggiore consapevolezza di sé e dell’Unione europea, delle politiche europee e del ruolo del volontariato; 

2. maggiore comprensione della risorsa volontaria e delle caratteristiche dell’UE, dei programmi europei, come anche una maggiore capacità di lettura delle risorse; 

3. maggiore azione europea, diffusione delle informazioni dell’UE e capacità di accesso alle risorse da parte del volontariato.

Per orientare lo sviluppo del volontariato verso una dimensione europea sarà fondamentale avviare un programma di attività mirato all’acquisizione delle informazioni, allo sviluppo di capacità progettuale, alla creazione di reti di collegamento, verticali ed orizzontali, con le associazioni e le reti nel resto d’Europa. 

La nostra azione sarà mirata a far conoscere l'Europa come la nuova frontiera dei diritti civili, e non solo come il "salvadanaio" da cui attingere ipotetiche risorse per la realizzazione di programmi ed azioni.

Contemporaneamente attiveremo, di concerto con la regione e gli enti locali, dei tavoli di concertazione per definire le linee strategiche all'interno delle quali andare a collocare i progetti delle organizzazioni di volontariato che agiranno come partner delle istituzioni e del sistema del non profit.

Poiché la capacità progettuale del sistema del non profit laziale, e del volontariato in particolare, è assai bassa, attiveremo un servizio di consulenza ed accompagnamento alla progettazione, alla ricerca delle partnership transnazionali, avvalendoci della collaborazione delle più qualificate strutture di progettazione sociale ed europea che operano nella regione.

Parallelamente attiveremo un rete per un funzionale servizio di consulenza e gestione amministrativa e contabile dei progetti, inclusa la gestione ed organizzazione della rendicontazione.

· Partecipazione del volontariato all'attuazione della legge 328/2000
(scheda esplicativa Partecipazione del volontariato all’attuazione della legge 328/2000)

La legge 328/00 all'art.1 lettera 5 prevede che "alla gestione ed all'offerta dei servizi provvedono soggetti pubblici nonché, in qualità di soggetti attivi nella progettazione e nella realizzazione concertata degli interventi, organismi non lucrativi di utilità sociale, organismi della cooperazione, organizzazioni di volontariato, associazioni ed enti di promozione sociale, fondazioni, enti di patronato e altri soggetti privati. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha tra gli scopi anche la promozione della solidarietà sociale, con la valorizzazione delle iniziative delle persone, dei nuclei familiari, delle forme di auto-aiuto, di reciprocità e della solidarietà organizzata."

L'art.19 punto 3 prevede che "all'accordo di programma di cui al comma 2, per assicurare l'adeguato coordinamento delle risorse umane e finanziarie, partecipano i soggetti pubblici di cui al comma 1 nonché i soggetti di cui all'art.1 comma 4 (organismi non lucrativi di utilità sociale, organismi della cooperazione, organizzazioni di volontariato, associazioni ed enti di promozione sociale, fondazioni, enti di patronato e altri soggetti privati), e all'art.10, che attraverso l'accreditamento o specifiche forme di concertazione concorrono, anche con proprie risorse, alla realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali previsto nel piano".

La riorganizzazione dei servizi sociali a livello nazionale e locale è, come si vede, un momento che implica la piena partecipazione nella programmazione ed elaborazione delle politiche territoriali del volontariato. Il volontariato laziale incontra difficoltà nell’affrontare la complessità dei nuovi compiti che si prospettano, con il rischio concreto di una difficoltà di partecipazione all’impostazione delle politiche sociali di comunità. Se non adeguatamente coinvolto e formato, il volontariato rischia di essere relegato alla semplice testimonianza, agli interventi emergenziali, alla mera gestione delle attività. Per far fronte a queste problematiche si attiveranno una serie di iniziative informative e formative a livello territoriale (aree omogenee e distretti socio sanitari di riferimento) per superare questo “gap” conoscitivo ed operativo e mettere a valore le risorse del volontariato. Del resto a due anni dalla approvazione della Legge 328/2002 sappiamo che il coinvolgimento consapevole del volontariato laziale nella partecipazione e redazione ai piani di zona è stato impacciato e discontinuo. Abbiamo un quadro ed indicazioni operative per circa i 2/3 dei 51 distretti del Lazio. Entro i primi mesi del 2003 realizzeremo, oltre alle iniziative di supporto diffuse, una seconda attività di formazione per i 16 distretti ove un coordinamento, un laboratorio territoriale è già in essere ed una iniziativa per il piano regolatore sociale di Roma.

Già in questa prima fase risultano coinvolte nelle attività di accompagnamento e formazione anche associazioni impegnate nel campo ambientale e in quello culturale, oltre a quelle sociali e sanitarie. Considerando che ben il 70% delle associazioni laziali svolge attività nel campo socio-assistenziale e sanitario, è possibile affermare che l’occasione dei piani di zona può permettere un sostanziale avanzamento di tutto il volontariato regionale nella prospettiva della progettazione sociale territoriale. 

· Giovani generazioni: promozione del volontariato e Servizio Civile Nazionale (scheda esplicativa Promozione Del Volontariato Tra I Giovani E Servizio Civile Nazionale)
Per rafforzare la partecipazione dei giovani alle attività del volontariato, realizzeremo campagne ed iniziative capaci di valorizzare linguaggi, valori e proposte propri del volontariato. Attenzione particolare porremo al monitoraggio e alla diffusione delle buone prassi delle organizzazioni che vedono una rilevante presenza di giovani.

Perciò, attiveremo azioni mirate a ridefinire le modalità organizzative e le tematiche affrontate dalle associazioni di base, affinché siano più vicine agli interessi e alle capacità delle giovani generazioni e siano coinvolte nell'utilizzare al meglio occasioni come il Servizio Civile volontario, la cui forte promozione e diffusione sarà una delle azioni in cui i Centri si impegneranno maggiormente nel corso del triennio.

Il progetto bianca & bernie del CESV, che mette in rete progetti di Enti Locali, associazioni giovanili e di volontariato, e Comunicare il volontariato di SPES permetteranno già nel 2003 di sperimentare questo nuovo campo d’azione decisivo per avvicinare i giovani al volontariato. 

3.6 PROGETTAZIONE DEL PREVENTIVO E BILANCIO SOCIALE

La formulazione del preventivo della prima annualità di un programma triennale tiene conto dell'esperienza sin qui sviluppata, del rapporto maturato con il COGE e della esigenza di una più immediata leggibilità. 

Si presenta quindi un preventivo unico, con rendicontazioni coordinate ed integrate, per un programma con responsabilità congiunte nella realizzazione delle attività indicate nel programma.

Sono queste, tra le altre, le condizioni per curare il bilancio sociale dei due Centri e sviluppare una valutazione partecipata. Le 8 riunioni territoriali e quella congiunta con l’osservatorio regionale del volontariato e con quello della promozione sociale rappresentano un significativo avanzamento di questo processo. La lettura della complessa realtà associativa regionale e la programmazione condivisa delle attività interpretano, infatti, la premessa di questa capacità di programmazione.

Questa scelta ha significato, anche grazie alla riduzione dei costi favorita dall'accorpamento di strutture e servizi, una migliore allocazione delle risorse per ciascuna delle macro aree previste dal D.M. dell’8 Ottobre 1997 con una significativa ricerca dell’equilibrio possibile tra erogazione dei servizi di sistema ed innovativi (€ 1.342.000,00) e dei servizi territoriali ad iniziativa delle Case del volontariato e degli sportelli (€ 755.500,00).

PAGE  
1

